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«La culturadel rispettodell’infanzia
quale elementobasilare di trasforma-
zioneumana, sociale e culturale della
collettività» èper i professionisti del set-
tore «l’ultima rivoluzionepossibile». Il
concetto sostenutodalla psicopedago-
gista italianaMariaRitaParsi è qui ri-
preso ed illustratodaPierCarloBocchi,
presidentedella FondazioneASPIdella
Svizzera Italianaper l’aiuto, il sostegno
e la protezionedell’infanzia.
Lo scorso anno l’associazione, costituita
quasi vent’anni fa quale gruppo regio-
nale dell’Associazione svizzeraper la
protezionedell’infanzia, ha cambiato
statuto e realizzatouna strutturaopera-
tivaprofessionale. Inoccasionedel ven-
tesimoanniversariodellaConvenzione
ONUsuidiritti del fanciullo, il 20no-
vembre, è stata inaugurata la sedeASPI
aBreganzona, diretta dalla pediatra
MyriamCaranzano-Maître già presi-
dentedell’associazione. La visionedella
fondazione e le persone che l’hanno
promossa sono lemedesime; nuova è la
suddivisionedei compiti. La chiaradi-
stinzione fradirezione strategica eope-
rativa è stata decisa per garantire un
migliore sviluppodelle attività.

Al presidente del Consiglio di fonda-
zionePier Carlo Bocchi, psicopeda-
gogista, responsabile regionale del
Servizio di sostegno pedagogico
delle scuole dell’infanzia ed elemen-
tari, da dieci anni impegnato in seno
adASPI, abbiamo chiesto di eviden-
ziare i principi di queste attività e il
nuovo sguardo che con essi si ri-
volge al bambino.
La FondazioneASPI si occupa della
protezione deiminori e della promo-
zione dei loro diritti. In questa pro-
spettiva lotta contro la violenza sui
bambini in ogni sua forma: fisica, psi-
cologica, abuso sessuale, trascuratezza.
L’attenzione è ora rivolta non solo alle
manifestazioni più gravima anche ai
maltrattamenti ordinari. Essi sono in
parte condivisi dalla società che non li
punisce e tende a giustificarli eviden-
ziandone apparenti effetti benefici. In
realtà la violenza educativa ordinaria –
per capirci la sberla o la sculacciata –
viola l’integrità del bambino e denota

unamancanza di rispetto nei suoi con-
fronti.
Questo comportamento produce due
conseguenze negative importanti. In
primo luogomina lo sviluppo dell’au-
tostima, poiché il bambino giustifica
l’atto subito ritenendo il suo compor-
tamento inadeguato alle aspettative
dell’adulto. Crescere privi di autostima
significa inibire creatività, iniziativa e
spirito critico. In questomodo si lascia
spazio all’insicurezza con il rischio di
essere facile preda di ideologie estre-
miste. Inoltre, chi subiscemaltratta-
menti nellamaggior parte dei casi
diventa a sua volta soggetto di violenza
proprio perché ritiene questi atti legit-
timi. Per incrinare questo circolo vi-
zioso è indispensabile combattere la
violenza educativa.

L’attenzione ora
è rivolta anche
ai maltrattamenti
ordinari come
la sberla o la sculacciata

Quali sono i presupposti di un’edu-
cazione rispettosa del bambinoenel
contempo in gradodi porre i limiti di
cui habisogno?
Qui sta il nocciolodel rispettodell’in-
fanzia. Il nostro sguardoverso il fan-
ciullo, condizionatoda retaggidiordine
religioso,filosoficoenondaultimopsi-
coanalitico (vedi la teoriadellepulsioni),
èportatoad identificare il bambino
comeunessere incompletoe cattivo,da
correggereper renderlo conformealle
esigenzedella convivenza sociale.Ricer-
che recenti dimostrano invece cheper-
sino il neonatopossiededelle
competenze–comeadesempio l’empa-
tia, l’attaccamento, e l’imitazione–che
lo rendonoparticolarmentedisposto
per la vita sociale.Queste competenze
devonoessere riconosciute e conside-
rate labase sullaquale costruireuna re-
lazionegenitori-figli improntata al
dialogoeallanegoziazione.Èquesto
tipodi relazione il principale strumento
educativo.
Il bambinomeritanonsolo rispettoma
anchefiducia.Manmanochecrescepuò

sostenerenuove responsabilità (ad
esempionella sceltadei vestiti da indos-
sareonellamodalitàdaadottareper ese-
guire i compiti scolastici), cosìdapoter
mettere allaprova leproprie capacità
per trovaredelle soluzionidi fronte alle
difficoltà.Tuttavia, nei rapporti fra
adulti ebambiniuna responsabilità
spetta sempree soloagli adulti: questi
ultimi infatti sonogli unici responsabili
dellaqualitàdello scambio reciproco.
Esemplificando, i bambinipossonode-
cidere checosa simangiaper cena,ma
nonsonoresponsabili del climache si
stabiliscequando la famiglia è a tavola.
Un’educazionecontrassegnatadal ri-
spettoverso il bambinononsignificaco-
munqueassenzadi limiti.Al contrario i
limiti sononecessari e gli adulti possono
anche imporli,maper farlonondevono
abusaredel loropotere. I genitori e gli
educatori ingeneralenondevonoconsi-
derare i limiti comequalcosadi adattoa
tutti, perchénonesistonoregoledi ap-
plicazionegenerale. La relazionedeve
infine soddisfareun’esigenzadi recipro-
cità.Genitori efigli crescono insiemeed
anche iprimipossono impararedaipiù
piccoli. Per l’adulto ciò significa, fra l’al-
tro, saper riconoscere ipropri errori ed
esprimere leproprie scusequandoque-
sto ènecessario.
Tra le formedi violenzaha citato la
trascuratezza. Comeèconsiderato
questo fenomeno,menoappari-
scente di altri?
Proprioperchépocoappariscente, la
trascuratezza è statafinora sottovalu-
tata.Merita invecegrandeattenzione
perchéancoraunavolta l’esperienzadel
bambinosi riversa sulle generazioni fu-
ture.Unfiglio checresce senza sentirsi
amatodifficilmentepotràdiventareun

genitore ingradodioffrire amore.
Il bambinoha bisognodi attenzione
per soddisfare bisogni primari ed affet-
tivi. Svegliarsi e preparare i pasti da
solo, ad esempio, non sono compiti che
gli spettano. Egli deve inoltre poter
contare suun rapporto d’amore con i
genitori per essere in gradodi affron-
tare imomenti difficili.
Constatiamochenellanostra società è
necessario aiutare i genitori (a cortodi
tempoedenergie)nel compitoeduca-
tivomettendo loroadisposizionegli
strumentiper capire comeconsiderare i
bisognideifigli.
Quale ruolo riveste la scuola in que-
sto ambito?
La scuola èunosservatorioprivilegiato
per identificare idiversi casi dimaltrat-
tamentocompresa la trascuratezza.
L’insegnantedeveperòpossederegli
strumentinecessari eprendersi il tempo
per riuscire a identificare le variemani-
festazionidiquesti fenomeni.D’altra
parte, è auspicabile riuscire ad interve-
niregià a livellodella scuoladell’infanzia
edelementarequando il problemadiun
bambino trascuratoè ingenerepoco
manifesto,maanchemenograve.
La scuola è anche il luogo ideale per
sviluppare nuove sensibilità.
Ascuola laprevenzionediventa
un’azionedavvero incisivaperchécoin-
volge tutti i bambini. I progetti diASPI
«Leparolenondette»e«Sonounico e
prezioso»,destinati agli allievidelle
scuole elementari, prevedono inoltre
momentidi informazionee sensibilizza-
zioneanchepergenitori edocenti.
Inuncontesto socialenel quale le fami-
glie (semprepiùnumerosequellemo-
noparentali) hannoevidentidifficoltà
adassicurare aifigli unambiente educa-

tivoadeguato, la scuolanonpuòpre-
scinderedal garantire attenzioneaque-
sti nuovibisogni.Altrimenti si corre il
rischiodi abbandonareunnumerocre-
scentedibambini a loro stessi, salvopoi
stupirsi di fronte all’aumentodei feno-
menididelinquenzagiovanile.Per ri-
durre il numerodiquesti episodi è
indispensabile anticipare l’intervento.
L’importanzadi unaprevenzionepre-
coce è condivisa conaltre realtà?
L’ASPImantieneuna relazioneprivile-
giata con laFondazione svizzeraper la
protezionedell’infanzia. Il progetto
educativo«Sonounico eprezioso», in-
centrato sullaprevenzioneprimariadei
maltrattamenti edegli abusi sessuali
comepure sull’educazioneemozionale e
al rispetto, èpromossoanche inaltri
Cantoni. La collaborazioneèpure estesa
adenti internazionali. Il progetto«Le
parolenondette», adesempio, è stato
sviluppatodaldottorAlbertoPellai
dell’Istitutodi IgieneeMedicinapre-
ventivadell’UniversitàdiMilano.
Conqueste attività il bambino imparaa
conoscere i suoidiritti, inparticolare
quellodidire «no».Noagli abusi ses-
suali,mapiù ingeneralenoadogni
formadimaltrattamentochepuòmi-
nacciare lapropria integrità.Con igeni-
tori e i docenti si cerca invecedi
sviluppareunamaggiore sensibilità
verso l’urgenzadi educare i bambininel
contestodiunrispetto reciproco.
L’ascoltodel bambinoè laprima forma
di rispetto.ASPI cercadi soddisfareque-
sto importantebisogno, ancheattra-
versoparticolari strumentididattici.
La«Scatoladelle confidenze»,utilizzata
regolarmenteneiprogetti dipreven-
zione, raccoglie le loro testimonianze:
sofferenze, interrogativi, auspici.
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Coltiviamo
il rispetto
Protezione dell’infanzia L’ASPI ha aperto
a Breganzona una nuova struttura operativa

Il bambinoècompetente: sindallanascitamostracapacitàdi attaccamento, d’empatiaed’imitazioneche lo rendono
particolarmentedisponibilealla vita sociale. (Scuoladell’infanziadiBidogno, docenteMarinaDomeniconi)

Il periodo storico che ha visto il Ticino
soggetto ai baliaggi dei cantoni della
Svizzera centrale è un tema di ricerca
relativamente poco frequentato dalla
storiografia ticinese. La scelta della
commissione che presiede il «Premio
Migros Ticino per ricerche di storia lo-
cale e regionale della Svizzera italiana»
di attribuire il riconoscimento princi-
pale di 15’000 franchi a Marco Schny-
der e al suo lavoro di dottorato «Tra
nord e sud delle Alpi. Per una storia so-
ciale del potere nei baliaggi di Lugano e
Mendrisio tra Sei e Settecento», contri-
buisce quindi ad aprire nuove prospet-
tive di analisi per un’epoca di grande
importanza nella nostra storia regiona-
le. Il lavoro è stato realizzato nell’ambi-

to di una ricerca di dottorato all’Istituto
universitario europeo di Firenze e inda-
ga la realtà dei due distretti del Sottoce-
neri per cercare di comprendere in che
modo la gestione del governo affidata ai
rappresentanti dei cantoni svizzeri ab-
bia influenzato la vita quotidiana e le
abitudini della popolazione. Lo studio
incorpora poi le vicende biografiche di
alcuni importanti personaggi dell’epoca
e mostra come queste figure siano riu-
scite a inserirsi nel tessuto sociale, a
creare reti relazionali a vari livelli senza,
di fatto, influire in modo negativo sulle
abitudini e le regole di due comunità
che, fino al XVI secolo, appartenevano
all’area economico-politica lombarda.
Solo dopo la sconfitta diMarignano, in-

fatti, nel 1515, le terre ticinesi sono state
assoggettate dagli Svizzeri.

Alla cerimonia di premiazione, ol-
tre ai membri della commissione del
premio (Giuseppe Chiesi, Carlo Aglia-
ti, Adriano Antonini, Franco Lurà e
Yvonne Pesenti Salazar) era presente il
Presidente del consiglio di amministra-
zione di Migros Ticino, Ulrico K.
Hochstrasser, il quale ha ricordato co-
me il premio sia stato creato nel 1983,
in occasione del 50esimo anniversario
della CooperativaMigrosTicino.

Un riconoscimento speciale è sta-
to inoltre assegnato a Fabio Ballinari
per la ricerca «Il grande incendio di
Airolo del 17 settembre 1877. Storia di
un disastro». /Red.

ML’epocadeibaliaggi
RicercaAssegnato il premio Migros Ticino 2009 per le ricerche
di storia locale e regionale della Svizzera italiana

Dasinistra:GiuseppeChiesi,AdrianoAntonini, FrancoLurà,CarloAgliati,
YvonnePesentiSalazar, FabioBallinari,MarcoSchnyder,UlricoK.
Hochstrasser. (Ti-Press)


